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Sce alle Jìampe quefa Orazione del M. R. P. 

PIER MARIA da pietrarossa. 

Minore Offerì. Rif. di S. Francefco , infigne 
Predicatore nella Chiefa Metropolitana dì Genova y 
non già col fui ito complimento , che /’ Autore dì 
e .U a fi a f a to obbligato a pubblicarla , ma per que- 
fio puro fatto di verità , che un Perfonaggio au¬ 
torevole , cui egli prof offa tutta la fima , avendo¬ 
gliene ricercata una copia , che non gli ha potuto 
negare , queflo Perfonaggio medefmo , fenza la di lui 
faputa s per non offendere la fua modefìia , me ne ha 
comandata la Jìampa. Io credo, che non avendo tutti 
potuto nel rìflretto di una Chiefa afcoltarla animata 
aau a ztone , dalla voce t e da tutti quegli altri doni } 
de quali il Signore fi è compiaciuto arricchire un sì 
celebre Oratore, tutti godranno di avere almeno il 
piacere di 1 1 






Vie 17. Martii 1759, 

Imprimatur. Fro-Vicarius S. Officii Genu.r. 
1755). Die 30. Martii. 

Imprimatur. Ex authorit. Excellentils. èc Illuftriff 
Magillratus Inquifitorum Status. 

Fr arici]cus Piccardus Cane eli. 


( V. } 

Per fiderà operati fiunt jufiìtiam , adepti funt repro - 

miffiones .. . lapidati fiunt .. . fietti funt . 

occifiione gl adii mortui fiunt . Circuier^0^f^\ * 

melotis .. . angufiiati , afflitti • • 

fiolitudinibus errantes = con ciò ^§0 

che fiegue ad Heb. n. civicaj.^Iìoìbca 
D GIAN tUìt/i IBRCAB 

D UE fono gli Urani effetti maravigliofi e 
divini, che, giuda il citato luogo di Pao¬ 
lo,aveva una eroica Fede ne’ feguaci dell’an¬ 
tica legge operati, ed era per operare vieppiù ne’ 
Dilcepoli della nuova, li quali avrebbono con im¬ 
pegno fpeziale intraprefa una sì bella virtù, e con 
aflìdua pietà coltivata . Il primo è quello d’una 
collanza invincibile ai più crudeli fupplizj ; onde 
{offrire con gioja 1 fuochi, e le mannaje, i graffi , 
e le leghe , le pietre , le fiere , le flette, le croci, 
e per teffimonio e confelfion della Fede ficrificare 
la vita . E ben di quello ne aveva la Chi eia per 
ogni dove una comune fperienza da i Martiri glo- 
riofiffimi, che nei tre primi la perfecuzione degl 1 Ido¬ 
latri, e ne’due fecoli appreffo la rabbia degli Ereti¬ 
ci , e la fierezza de’ Barbari uccifero in tanto nu- 
meio , in quanto l’avido mietitore Tega l’erba 
del prato, e conquaffa le fpighe del campo una 

A 3 furio- 










( VI. ) 

furiofa tempèfta . Per fidem ahi difteriti ftunt , lapidati 
funt , ftecfì ftunt, in occiftone gl adii mortui ftunt . L’altro 
divino effetto e mirabile della Fede fi è quello d una 
magnanima intrepidezza nelle rinunzie d., bmi e dei 
piaceri del mondo , per appiattar^ ne’ bofchi e nel¬ 
le fpelonche , ove condurre in digiuni, fatiche,. 
macerazioni la vita, e fcegliere in luogo dello fpe- 
dito e violento uno (pontaneo e continuato mar¬ 
tirio . Cìrcuierunt in rnelotis angufliati , affligli -, in 
ftohtudinibus errante s , in montibus , in fpeluncis , & 
in cavernis terra . Ora benché la Chiefa veduto 
avelie anche di ciò innumerabili elèmpj nelle molte 
migliaja di Monaci e Solitarj , che dietro i Santi 
Antonio, llarione, Pacomio, i deferti riempivano 
dell’ Oriente r quegli pero che diede nell Occiden¬ 
te a così fatta maniera di. vivere 1 ampiezza, uni¬ 
ta e perfezione, che le mancavano, e flato 1 in* 
clho Patriarca S. BENEDETTO -, a gloria del quale 
nè io fono da tanto che poffi, nè conviene alle 
circoftanze del giorno ( * ) che io debba formare 
di lietamente 1’ elogio : ma di fuga foltanto accen¬ 
nerò il piano delle fue lodi, e ne proporro il fon¬ 
damento . Imperciocché avendo egli Dio, per avvilo 
di S. Gregorio ( a ) , conferito al fuo Servo io fpi- 
lito , i privilegj , e le grazie di tutti gli antichi 

Giufli, 

m Il tempo determinato di quella Orazione è d;una mezz’ora o poco P i% 

(a) Lik. ». Dial. taf. 8. 


( VII. ) ... 

Giudi, ne Viene, che gli abbia conferita in P®» 
luogo la loro Fede , ficcome quel a , che, a det - 
mentovato S. Paolo era , data .1 principio degli al 
tri doni e favori, che avevan effi ottenuto co 
proferente . Per fidem operati fmt jufiitum, * ep“ I 
Lr repromMones. A ragione dunque a ragione io 
& confiftere nella Fede la gloria maggiore d. 
BENEDETTO , e da quefta fola, eh io reputo 
fn foi Angolare prerogativa, t eccetto mento ne n- 
cavo e la fua Splendida ricomperi* A memo, 
nelle 'azioni foblimi che adoperò colla Fede Per f 
dem operarne ejl,jufiiùem :la ticompenft, nel e ve ac, 
nmmeffe che riportò dalla Fede, adeptus ejt repro 
. In due parole S. BENEDETTO ha pratica- 
te per eccellenza le maffime della Fede; quello e Al 

merito S BENEDETTO ha nnovate con gloria le 

maraviglie della Fede; quefta è la fua ricompraii, che , 
brevemente a dimoftrare m accingo fé , V, 

Principe Sereniffimo , accrefcete colla Reale volita pr 

l teft.va (ua lode, cosl vi degoare ono arne 
con attenzione divota .1 mefch.mir.mo lodato e 

Benché la gloria de Santi ne dall amiclHta 
della ftitpe , nè dallo fplendore degl. Avi, « jall 
pompa delle ricchezze , ma dalla Grazia t.folti 
dall' amore di Gesù Crifto, non può 











( VITI. ) 

che gli umani e temporali vantaggi , o p e l ^ 
ufo che il Giulio ne fa, o pel gencrofo difprez 2() 
con cui gli abbandona, fervono di un eroico e ferc> 
zio, e danno alla virtù degli Eletti uno fpcziale ri- 
falto:in quella guifa, che le fpoglie profane degli 
Affirj , e la fpada orribile di Oloferne, appefe da Giu¬ 
ditta ( b ) nel Tempio di Gerofolima, i trofei della I 
Religione divennero, e gli ornamenti del Santuari». 
Niuno dunque d’incongruenza mi acculi, ol’inu¬ 
tile digreflìone, perchè a lodare un’ Eroe del Cic¬ 
lo io prenda le molfe, dove a lodare un' uomo 
celebre della Terra i mondani Oratori le prende, 
rebbono. Quale profàpia sì rinomata e gloriofa 
per fama d’incliti Personaggi, di onori fovrani, e 
magnanime imprefe, che lìa da preferire a quella 
degli Anicj, da cui ha tratto BENEDETTO il fuoà 
chiaro e feliciflìmo nafeimento ? Io ftetti per dire, 'i 
che la grandezza di lei eguagliafle quella di Roma, - 
cd avelie gli llelìì confini della Repubblica e dell’IuJ 
pero, di cui a lungo foflenne 1’ autorità e la pofi ; 
fanza in pedona de i molti Confidi e Imperatori f i 
che diede al Governo e dominio dell Univerlo.Aj 
tanta luce del lècolo aggiunlè nuovo lplendore la j 
Religione co’i gradi e carichi della Chielà, fino 

alla dignità Pontificia, conferita piu- volte a. si co 

Ipicuo 


(b) Judith, taf. 16. 


i I x. ) 

jpicuo lignaggio : e le crediamo agl’ iHorici ( c), che 
teflimonj furono di veduta, i magnifici avanzi, 
e le fuperbe ruine di eccelle moli e llerminati edi- 
fizj , che molti lècoli approdo un 1 ampio tratto in¬ 
gombravano di terreno , facevano 2l riguardanti com¬ 
prendere la potenza , la fontuofità, e la ricchezza 
d’ una famiglia, la quale più a condizione Reale 
che a privata fortuna fi avvicinava. Di quello {àn¬ 
gue illullre per ogni titolo e riguardevole fi for¬ 
mo BENEDETTO: che le llatue di grandi Eroi 
fòghono elfere di marmi feelti, o di preziofi me¬ 
talli : e voi decidete, Alcoltanti, le tutto ciò , che 
nella Scrittura ( a ) fi chiama fantafma del mondo, 
concupilcenza d’ occhi, e luperbia della vita , pote- 
vafi ai di lui {guardi offerire in più lufinghevole 
alpetto, e forprendere il tenero e dilicato Ino Ipi- 
rito , più vivamente d’allora , che i fuoi Parenti 
lo milero in Corte del Romano Pontefice loro con¬ 
giunto a dare i primi fàggi del filo talento, ed a 
ricevere le prime imprefiioni dello sfarzo e della 
grandezza. 

Viva pero la Fede, che avendo co lumi fuoi 
prevenuta la infanzia di BENEDETTO, ed 
impreffa nel di lui cuore la maffima del Vangelo ( e ), 
che non è degno di Gesù Crillo, chi non odia 

A 5 fè flet¬ 

te) Adrevaldus Mtnachus VUriactnfts Uh. i.miracuUrum S.Btntdìfis. 

(d) i, C*r. 7. 1. Jtan. 2. IO Mat, ‘ 19 ‘ 






( X. ) 

fé dello, e per amore di lui non abbandona ognt 
cofa : crii diede un idea viliflima de i beni fragili della 
terra, e lo perfuafe in età. di foli anni quattordici 
a rinunziarli . Concioffiachè non è dato già, co¬ 
me in altri, per una lunga e tediofa dperienzai j 
che r abbia difingannato dell’ ufo vano e fallace 
dei fecolo, nè per un tardo e penitente rimor¬ 
do che l’abbia coftretto a lafciarlo in pena di aver¬ 
ne fatto un colpevole abulo •, ma tu per un inti¬ 
mo e vivo lume di Fede che BENEDETTO an¬ 
cora fanciullo prefe il partito di rimpiattaci nell’ 
Eremo , e prevenne a buon’ ora eoi luo deprezzo- 
del mondo la sì famofa ed evidente comparfa, onde 
nella vecchiaja ebbe campo di ravvifarlo pratica- 
mente per nulla . Orava egli di notte alla 
della fua danza, ed era in altidìma contemplazio¬ 
ne rapito : quand’ ecco riverberare dall* alto unffl 
fplendore maravigliofo ed infolito , chiamatf^M 
S. Gregorio (f) lume di Dio, che più del giorno 
illuminando le tenebre , gli difcuopre il mondoJj^H 
quanto è, ridotto in un punto aliai minore 
atomi fottiliHìmi della polvere, li quali apparili 
no a qualche raggio di loie , che m luogo bujo- 
fcintilla : ed ei lo vede per entro a quella 

luce raccolto nè più nè meno, che fe a beli agi 

pVtc 


(f) lìt. x. Disi. fsp. 


( XI. ) 

per parte lo rifcontralTe minutamente. Io qui 
non entro a deciderete, come piacque ad alcuni 
Scrittori («•), egli vedelTe in quel tempo la eflen- 
za Divina : e fia che gli occhi fuoi li dilataflero in 
Dio , fino ad abbracciare con uno (guardo il Cie¬ 
lo e* la Terra j fia che per volere di Dio il Cie¬ 
lo e la Terra impiccolilfero agli occhi luoi fino 
a comprenderli da uno {guardo -, e cerco , che il 
nodro Santo avea fenza di ciò conofciuta la va¬ 
nità e minutezza delle creature ; che la fua Fede gli 
Bava in luogo dell’evidenza , e che, depodi affai pri¬ 
ma di queda vifione i pregiudizj del fecolo, era 
egli fuggito per vie difficili, e per inolpite folitu- 
drni, appena fegnate da verun altro a nafconderfi, 
e ricoverarli.... dove peniate mai, o Signori ? 

Ah che la fantasìa raccapriccia, e mancano le 
parole a divifare l’afprezza del fuo nafcondiglio 1 la 
cieca e profonda concavità d’ una pietra, cui lovrada 
per cento e ottanta padi d'altezza una rupefcolcefa,im¬ 
penetrabile ad ogni filo di luce , che ne diminuì- 
Ica l’orrore, vie maggiormente accrelciuto e dall 
anguilla del (ito, incapace d’ un uomo in altra 
politura che ginocchioni, e dalla fcabrofità del pa¬ 
vimento , e de fianchi tagliati ad acutiffime punte in- 
{bffiibili ad ogni tocco , queda e la grotta , o piu 

A 6 rodo 


(g) $. G reprint. Iti de»» 












( XII. ) 

rotto la fepoltura, ove morto a fe fteffb ed agli 
altri non ha più comunicazione con gli uomi¬ 
ni falvo quella d' una lungh.flima fune , per cui 
di'tempo in tempo riceve da confidente pedona 
pochi tozzi di pane a (ottenere la vita ; ne (otte 
mai da si ferale foggiorno falvo per infierire pia 
crudelmente cantra fe (teffo, macerare il fio corpo, 

» crocifiggerne i fenfuali appetiti. Come tetro va¬ 
pore levati ad offufeare il freno del giorno e cost 
un’ imputo fantafma forge a confondere .1 vergiria- 
le candore del noftio angelico folitario ; il quale pero 
intuito dalla fua Fede, (h ) chea vincere quello gene¬ 
re di Demoni, oltre alla orazione, , abbifogna il d.gm- 
no cioè la penitenza, ed suderai della carne, 1 
trae di dotto l’irfuto, nè mai per avanti allentato 
cilicio, gettaf. fra le macchie di fola pruni e di pun¬ 
genti virgulti, e come tra piume (offici e moli. 

Sori fi rotola, fi divincola ,fi dibatte, fino adeftinj 
guere collo fpafimo, colle ferite, col fangue ogni 

fornite di peccato, e riparare letteralmente, fecondai 

L frafe della Scrittura, (l) con una f.epe d. (pine 
la fua innocenza. Oh ftupenda fortezza oh D - 

netofa- rifoluzione! oh magnanima e lovraurmna 

vittoria, con cui fi addeftro BENE ° ETT ° ’■, 
ptefe coraggio e forze a riportarne delle maggio» 


(h) Matt. 17» 


(i) o {a. 


( XnI ‘ ] r J 

„ Aie 1 ’ odio centra di lui (alenando i ed 

Sforare ’ degli invidiofi, gli uni tramino la fua 
il ‘ u . r tcl e vliela porgano co veleni ; al- 

n ’° rte crilcmo in pubblico la fua fama, e lo difo- 

norlno con tZ ma tendano ancora delle dia- 
u^T'Tfidie alla virtù de fum Religiofi figliuo- 
r°"t con efectandi e fcandalofi arufizj ne ten- 
’j. rovina ; che ricordevole in pratica degli 

•ÉP i nf . umen ri ( k ) , ei melte 111 conto ^ 

gvangc tei perfecuzione , che (offre pei 

nctbU l benefizi la perunacra de- 
la gmltizia, dc c ^ e nu lla- giova la 

fui nWuètudine a raddolcirli > dà luogo allo fdej 

1 “ o Io D) colla fua carità:, corse rD^h del 
Signore («0 d’ una in altra terra,cosi BENEDET 1 U, 
r« cedere alle mobilie, che tollera m uno, patta 
in atro deferto più rigido e fpaventofo, non tan¬ 
to per i difa/ ed "onori , che la natura v 
fparge, quanto per l’empietà, e per 1 viz), che V 

mantiene la idolatria. ,, . ii> r_. 

Un antico Tempio di ApoUo, cinto all ufo 

de’Gentili d’ofcun bofehi fuperftizlofi e profani 
era l’Ultimo afilo , che il demonio, cacciato già 
dall’Italia per opera degli Appofloli, e de Hoio 


(k) L»(. 6 , 


( 1 ) Ad &ortr. ». 


(tn) Milt. Iflfs 






( XIV. ) 

celebri Succeder! avea trovato full’ ermo giogo di 
Monte Calino, dove come in liana ed inacefi- 
là trincea {otteneva il cadente Tuo Regno , e 
l’omaggio lacnkgo riportava da i popoli convi¬ 
cini, che vi falivano a porgere i voti , offerire 
gl’ incendi, ad derenare i nefandi milterj dell’ em¬ 
pia loro e vaniflìma Religione. Chi avelie vedu¬ 
to Mosè ( tr ) calato dal Sina, e dalla Tribù Le- 
vitica fecondato, gntarfi a fcompigliare gli onori, 
che nel deferto al famofo vitello d' oro facevano 
gl 1 Ifraehti , fracalfare quell’ idolo , romperlo, e 
{tritolarlo, potrebbe idearfi 1 ’ ardente zelo di BE¬ 
NEDETTO , die falito il Calino, gettali ad at¬ 
terrare il fimulacro d’ Apollo , ne rovefeia gli 
Altari, e fu le rovine del Gentilefimo, diftrutto 
mercè di lui ed ellinto, erge de nuovi Tempj, 
fonda celebri Momfteri, aduna intrepidi e fervo- 
roli compagni, co’ quali rende al Signore il puro 
culto di Ipi.ito e verità, che gli aveva il demo¬ 
nio con 1 vani riti della luperltizione rapito, dif¬ 
fonde in mezzo agli orrori delle forelte la vera 
luce del Criltianefimo , e vi fa tutto all intorno 
fiorire la Religione. A sì nuovo e mirabile cam¬ 
biamento, chi non vede, o Signori, che il detto 
profetico d’Uaia (n), compiuto la prima volta in 

quella 

( m ) Extà. 3*. i n ) f <PÌ 


| ( XV. ) 

L-« a( del Precurfore , nella perdona di BE¬ 
NEDETTO novellamente fi adempie: eder lui 
■ voce ( o ) che grida nell’eremo e nel deferto, 

* Dio, e nella folitudi« 

Le regolarne i fentieri, fino a riempirli ogni val¬ 
le abballarli ogni colle,, renderfi piani e diritti 
I pii* alpefiri e tortuofi dirupi , onde far adito a 
tutta crente,che affrettali ad adorare in cafadtGia- 
cobbeìa maeltà dell’ Altufimo , e ricevere la lua Leg¬ 
ge ? Tanti fono i popoli d’ ogni tetra , d’ ogni età , 
d’oemi rango, li quali, più che i fontuofi Palazzi 
a f fioriti giardini,concorrono a frequentare i dit- 

ficilied afpri gioghi di BENEDETTO, a racco¬ 
gliere le parole di eterna vita, che ei loro da in¬ 
colti poggi e nudi falli propone , a convertire in 
Oratorj & eli edafici contemplativi le ofeure tane 
de’ lupi, e fire, che, dove prima i fifchj fi udi¬ 
vano de’ ferpenti e i fremiti delle fiere , i fiacri 
canti rifuonino, i dilcorfi di (pirico, e le divotiifi- 
me conferenze. 

Benché , a dir vero , quella felicita di fuccedi 
non è già tanto un - * azione fublime, che BENE¬ 
DETTO elèguifce con la fua Fede, quanto 
una verace prometta che ne riporta : il miniftero 

della 





( XVI. ) 

della parola è il Tuo merito iti riguardo allo zelo 
con cui lo elèrcita, ma diventa la Tua ricompenfi 
in riguardo al frutto , con cui la Grazia ne profpe- 
ra l’efercizio: e quegli, che hi praticate per eccel¬ 
lenza le maflime della Fede, ne vede -già in (e 
medefimo rinovate con gloria le maraviglie. Per 
Fìdem operatus ejl jujli tiara , adeptus eji repromijjìo- 
nes . Comunque dicano i Santi Padri, che il do¬ 
no de' miracoli è (lato ne' primi fecoli neceflario a 
fondare la Chiefu, non è però che dopo la di lei 
fondazione fi a divenuto loverchio ed inutile ; ma 
come allora faceva duopo ad autenticare la fede, 
così giova in appreflo a difenderla ed illuftrar- 
la. Il perchè Dio !u!cita nella Chielà di tempo in 
tempo degli uomini prodigio!!ne’ quali adempie 
la vera e magnifica fua promefla , che quelli che 
credono in lui, non {blamente ? le opere che egli ha 
fatte, ma ne faranno ancora delle maggiori, (q) 
Ed eccola fedelmente adempiuta quella promefla 
nel ncftro Santo, a cui dirette che avefle Dio, nul¬ 
la meno che agli antichi Giudi, comunicata la (uà 
onnipotenza, e rimeflò il dominio delle creature. 
Alla voce di quello Mose, i fonti d’ acqua {por¬ 
gano dalle pietre ( r ) : alle orazioni di quello Elia 
fi chiude il cielo , ( f ) e fi riapre, colle ficcità e colle 

piog- 

14, (r) Emi. 17. (f) l-Reg. 17.(Piti. 


( xyii. ) 

• V. d rocco di quello Elifeo ( t ) riforgono i mor- 
proggi'-- * g ore j e g|i ann i ? o fracaflfati dalle ro- 

■ arazia di quello Giona campa da mof- 

vine ‘ ,? 0 a - laghi uno de’ fuoi naufraganti difce- 
“ “ ' ì menti di quello Apportelo regge 

□ 'L i palli d’un’altro accorto per ajutar- 
I é \ Mi quale, a dir in breve, quale narra 
S° Paolo ( r) che i Patriarchi operaffero colla Fede lo¬ 
ro inufitato e ftrepitofo prodigio, che BENE- 
DETTO non operi colla fua ? Con quella egli 
ammanza le fiere, ammollile i macigni, eftmgue 
le fiamme , fofpende i precipizi , fuga 1 demonj, 
penetra i cuori, le cofe lontane vede come vicine, 
deferive le future come prefenti , e le mentite e 
fi grete al pari delle fincere e pubblich riconofce, 
y a olia una fola prova , di cui abbiamo 1 ovvio e 
naturale rifeontro nella Scrittura . Infermatofi a mor¬ 
te il figliuolo del Re d Ifraello, andò la madre 
a confidiate nafeofamente il Profeta, e prefo in 
vece de 1 (ignorili e pompo!! un abito fuccinto e 
dimeflo, era già per entrare a guifa d una del po¬ 
polo in ca!a d’ Aia : quand’ egli ancorché cieco e 
lontano la dficoprì, e levando in tuono autorevole 
la !ua voce, A che, le difle, a che ti fingi un al¬ 
tra da quella che fei, o moglie di Geroboamo ì en¬ 
tra 

(t) 4.^.4. (u) Jont %. (x) rntt. 14. (y) mirili, 







( XVIII. ) 

tra pare ad udire le influite nuove, eli’ io fono 
per annunziarti: ( z ) Ivgudere , uxor Jereboam. qua- 
re aliarti te effe Jìmedas ? ecce miffìts Jutn ad te du~ 
rus vmteius . Quello che allora fice il Profeta con 
una fola, con due perlòne lo rinovò BENEDET¬ 
TO ; e prima con io feudiero di Totila, il quale 
Vellico degli arredi, cinto da’Cortigiani, e dalle 
guardie Reali a maniera di Principe accompagnato, 
la lembianza fingea di quel Sovrano , ed affetta- 
vane la camparla . Non così torto lo vide il San¬ 
to,^ che in mezzo a quei luminofì artifizj lo rav¬ 
viso da lontano, e lo ammonì a difpogliarfi decri* 
impreftati ornamenti, e deporre le finte indegne 
della ftraniera grandezza. Ma quale fu d’indi a 
poco il duro accoglimento, che fece allo Hello 
Monarca? Lo lorprelè alla prima col fubito e ie- 
ligiolò timore, che negli animi più feroci è capa¬ 
ce d’imprimere la prelenza de’ Santi, gli rinfacciò 
la barbarie delle lue armi, gli diede le influite nuo¬ 
ve del termine fratturato, a cui lì accollavano il 
di lui Regno e la vita , e gliele diede con sì pre¬ 
cidi e veridica predizione, che umilio, intimorì, e 
compunfe quell orgogliolo e fiero conquillatore, 
che da per tutto lalciava i tremendi veltigj della 
fua collera ed ambizione. Or non è quello, udi¬ 
tori. 


(*) 3* t4, 
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lori I* adempimento della promefla fatta già dal 
k>r feta e dall’ Appoftolo S. Pietro a i novelli ere- 
E nti ed alla Fede loro letteralmente applicata, 
17 v c ] ie i figliuoli della ChieCt profeterebbono e 
[piovani e vecchi , avrebbero la cognizione de 
ioemi , e delle vifioni la intelligenza 
I ° Ma la più bella e Iplendida ricompenfa, che 
BENEDETTO riportò dalla Fede , lì è lo fpiritua- 
L rinovamento della fovrana promefla, che molti 
Ifecoli avanti erafi nella cala di Abramo fenfibil- 
mente adempiuta.. Vieni pure, aveva detto il Si¬ 
gnore a quell’antico e celebre Patriarca, (b) vie¬ 
ni alla terra, che per te ho preparata, e per i tuoi 
fucceflori, fopra de quali diffonderò per tuo mezzo 
le mie beneficenze. Qui ftabiliro il tuo lignaggio, 
e ti farò padre d’una lunghiffima dipendenza, 
che uguaglierà col numero de nipoti le Ilei le del 
[firmamento, e le arene del mare, finche tutte be¬ 
nedirò nella tua flirpe le genti, e chiaro ne diver¬ 
rà fulla terra ed immortale il tuo nome . Oh qua¬ 
dra pur bene al Patriarca della nuova legge il me- 
defimo vaticinio ! Chiamato egli da Dio a popo¬ 
lare i deferti con una illuftre poilerità numerofa, 
che averebbe in ifpirito generata vide i progredì 
della fua nuova famiglia confonderli co’ principi, 

ed il 

(>) Attili, z, AB, %. (b) Gin. 
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ed il Tuo accrefiimento andarne del pari colla Tua 
nafiita in guifà, che non follmente i più riguar- 
devoli Perfonaggi del fecolo concorfero in folto nu¬ 
mero a propagarla, ma vi fi arruolarono ancora i 
più antichi Ordini Religiofi , e le intere Congre¬ 
gazioni, fino a cambiare in quello di BENEDETTO 
i loro titoli, e gli abiti , e gl inllituti, a guifa 
de i fiumi, li quali, sboccando in mare , fi pei dono 
in effo , e ne ricevono il nome, le qualità , ed 
il fiipore. Alta ed ineffabile provvidenza di Dio ! 
quanto fono moltiplici e varie le Brade voftre , 
ma nella varietà e moltitudine iftefia incompren- 
fibili e prodigiofe ! A fondare la Chiefa , e fpar- 
gere fra le genti la verità della Fede impiegò Gesù 
Grido le vili ed inferme , le difprcgevoli e fiolte 
colè del mondo, ( c ) per efaltare colla umiltà e de¬ 
bolezza de i mezzi la poffanza infinita del luo Fon¬ 
datore : laddove per coronare il merito di BENE¬ 
DETTO, e rimunerarne la Fede, fi valle di tut- 
tocciò, che la Chiefa ed il Secolo avevano di più 
fàggio, magnifico, e poderofo, a fondare il di lui 
Ordine, accrefcerlo, e dilatarlo. Ed cliché nuovo 
edificante fpettacolo! Vedere Senatori, e Prefetti, 
Patrizj, e Confinari, Prelati, e Claufirali, Mo¬ 
narchi , Principi, e Imperadori, non fidamente co 


(c) 1. Cor. I. 
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beni fuoi eriggere i Monilteri, e dedicare in effi al 
Divin culto 1 fuoi eredi e figliuoli, ma deporre 
oli augufti Diademi, rinunziare alle dignità della 
Chiefa , preferire alle antiche la nuova forma della 
monaftica difciplina , e dietro alla fiotta e lugli efem- 
pj di BENEDE FTO formare all’Empireo innume¬ 
rabili Comprenfori, migliaja di Santi agli Altari, 
di Martiri alla Religione, di Pallori alla Chiefa , 
di Mae fi ri alle Scuole, d' Apposoli alle Nazioni, 
di Cenobiti, di Solitarj, di Confcffori, di Ver¬ 
gi ni. .. Supplite voi, o Signori, a ciò ch’io tra- 
fcorro di volo, e piacciavi rilevare in breve da una 
profetica e Egra immagine il mio penfiero. 

Sorge in vifione da terra un albero mifteriofo , 
che radicato profondamente innalza le altere cime 
perfino al Cielo , e coi foli rami ftendefi ad occu¬ 
par 1 ’univerfo . Qua gli auge lli dell’aria , che van¬ 
no aliando full’eminenza dei rami: qua gli animali 
della terra , che radunati al piede ne circondano il 
rronco . Ciafiuno di loro vi trova il fuo cibo , e 
la pianta medefima porge a tutti un’abbondevole 
nutrimento. Subter e am habitabant animali j , in 

ramis ejus converf abati tur evolver e s c<eli , & ex ea 
'vefccbatur omnis caro . (Q E non è quefia una viva 
figura di BENEDETTO ? Egli c defio il grand’Al¬ 
bero 

(d) Dan. 4, 
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bero alto per la giullizia, radicato perla umiltà , eliclo 
per la dottrina , fruttifero e lofianziofo per ogni virtù, 
che da ricetto ad ogni genere di viventi, e pafcolo 
a tutti colla Tua pietà lomminiftra . Gli uccelli dell’ 
aria, che poggiano all' altezza de T rami , quelli 
figurano tra i tuoi difcepoli, che nella quiete de Ghia- 
ftri, e nel filenzio degli eremi, ai privati efcrcizj della 
vita interiore applicandoli, coi voli fublimi dello 
fpirito alla Divina contemplazione felicemente s'innal¬ 
zano . Per gli animali della terra-,, che intorno al pe¬ 
dale infaticabilmente s aggirano , quegli altri fono 
rapprefentati, che ne i pubblici mimlteri della vita 
citeriore travagliando a prò della Chielà, la gover¬ 
narono co i Pontefici, la difefero co i Dottori, la 
{ottennero co i Prelati, con gli ferini e colla voce- 
co i fudori e col fangue la propagarono, e tutta" 
via colf eminenza de i gradi, colla profondità del¬ 
la dottrina , e colla perfezion della vita P appog¬ 
gio ne formano e l’ornamento. Comunque pero 
divelli ne fieno gl 1 impieghi ed ufizj, tutti a gloria 
maggiore di BENEDETTO rilultano, il quale, a 
guila di pianta (ugola e ferace, a tutti loro comu¬ 
nica l’alimento, la fecondità, ed il vigore. Subter 
eam kabitabant ammalia , in ^ am ' ls e j us converfa - 
bantur njolucres edì , & ex ea vefcebatur omnis caro. 

Voi 
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Voi per tanto felici, Uditori, e felice quell’ infiguc 
Metropoli, nel di cui fuolo fra gli altri cofpicui ra¬ 
mi , che d’ una sì vaga pianta e fublime vi furono 
trapiantati, quello Angolarmente vi alligna e vi fio- 
rilce di quelle nobili efemplarifiìme Vergini , che 
P onore mi conferirono di fervire alla pietà pub¬ 
blica e Emana maella col mio diladorno ragio¬ 
namento -, le quali danno a vedere colla olfervanza 
de’ facri voti, e colla pratica de i Religioni doveri, 
che ritengono tuttavia le qualità e le influenze del 
tronco eccelfo, da cui derivano . Di là traggono 
eflfe la ricchezza delle virtù nella rinunzia de i loro 
beni, la pace del cuore nella mortificazione de’ fenfi, 
la libertà dello fpirito nella claufura del Chioftro, 
e nella foggezione dell’ obedienza e nella umiltà 
della Croce la grandezza e la gloria . L’efempio 
del Padre loro le conforta nell’arduità del cammino, 
il tuo fervore le infiamma nella frequenza dell’ ora¬ 
zione , il fuo fpirito le fortifica negli efercizj della pie¬ 
tà, e la fua Fede nella monadica dilciplina le anima 
e le avvalora . Deh pero non fi fermi tra quelle 
mura Pinfluito benefico, e l’amorevole patrocinio 
di BENEDETTO: ma dalle figlie palli ancora 
fopra i Divoti, e fopra di voi fpezialmente , Principe 
Sereniflìmo, e Padri Eccelli, con tale pienezza la di 
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)U, protezione diffondali, che non (blamente quella 
Reale magnifica Dominante, ma tutto ancora Alice 
volito Dominio la Virtù c l'efficacia ne (perimenti 
La rettitudine del volito Governo , L. mufttóà 
e a vollre armi, la %>tetiza de i vo(lti°Confi- 
gd, equità delle vollre Leggi, la floridezza del 
voL.o commercio , c Capra tutto lo zelo volito 
(Ha pietà e Religione, ritrovino in sì gran Santo 
a Pl ,0 o8 10 > i valore, la guida , la fermezza, I 1 ac- 
crelatnento, lo fiimolo , ed il fervore ; onde fia 
quelta nell avvenire , come lo è Hata finora, la fav- 

SVr 3 P fof Pf ra > gloriola, ed immor- 

ta.e Repubblica, nelli di cui Cittadini ora ed in 
eterno li avveri, a interceffione di BENEDETTO 
c e avendo eglino colla Fede operate le azioni lu- 

b ln J? delIa S luft,zla , le veraci promette ancora ne 
consuono . Per fidem operati Jun, jujniam] 
adepti Junt repromijjìones . 







